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Premessa

	Due maestri di arti marziali sono soliti incontrarsi per discutere di ciò che le arti marziali contengono al di là della forma. Le arti marziali, il combattimento come metafora della vita, nella quale ognuno può ritrovare quell’essenza che qualora raggiunta diventa pace interiore. Allora il mondo si trasforma in qualcosa di diverso, pur continuando ad essere sempre lo stesso mondo.

	Due maestri con esperienze diverse, si incontrano praticando Kung Fu. Ciascuno mantiene il proprio temperamento, ma questo invece di allontanarli li unisce. Gli opposti non sempre si respingono, quando ciascuno comprende il proprio valore, rispetta il valore dell’altro. Inizia così una collaborazione che li porterà a raggiungere diversi obiettivi nello studio e nella pratica delle arti marziali. Ma più di tutto la realizzazione che gli opposti possono cooperare per realizzare entrambi ciò che ciascuno non avrebbe mai potuto ottenere.

	Attraverso le loro lunghe passeggiate possono addentrarsi in quel mondo dove la chiarezza è la strada su cui si trovano a camminare i guerrieri, la verità il campo nel quale si avventurano i maestri.

	Non pretendono di essere la verità ma insieme scoprono qualcosa che non si vede solo guardando la forma, ma che intuiscono osservando la natura degli sguardi.

	Ogni situazione diventa l’occasione per scendere in profondità verso una comprensione superiore. Che non è semplice interpretazione, ma un’osservazione priva di giudizio che solo chi è in uno stato di pace interiore può realizzare. Una pace che non può essere coltivata, mantenuta, posseduta. Una pace che arriva ogni volta che la mente diventa silenziosa.

	L’uno non compensa l’altro, l’uno integra l’altro, sostenendosi a vicenda, arrivano dove adesso la vita li ha condotti. Consapevoli delle loro capacità, non pretendono di essere ciò che non sono, ma solo quello che fanno.

	Decidono così di raccogliere le loro passeggiate per condividerle con chiunque voglia unirsi in un percorso di consapevolezza che liberi dai luoghi comuni, dagli schemi precostituiti, per comprendere meglio la vita. Quella comprensione che non è separata dalla scoperta di una pace senza volto, ma che è in ciascuno di noi, l’amore.

	Avventurarsi insieme ai due maestri è un viaggio dentro noi stessi, conoscendo di noi stessi quello che in realtà siamo sempre stati.

	Due maestri, due guerrieri in pace, che combattono per comprendere non per imporre. La pace allora accade come la notte al giorno e il giorno alla notte, il naturale ritorno a noi stessi.

	 


Una tazza di tè

	Nan-in, un maestro giapponese dell’era Meiji (1868 – 1912), ricevette la visita di un professore universitario che era andato da lui per interrogarlo sullo Zen.

	Nan-in servì il tè. Colmò la tazza del suo ospite, e poi continuò a versare.

	Il professore guardò traboccare il tè, poi non riuscì a contenersi. “E’ ricolma. Non ce n’entra più!”

	“Come questa tazza,” disse Nan-in “tu sei ricolmo delle tue opinioni e congetture. Come posso spiegarti lo Zen, se prima non vuoti la tua tazza?”1

	 

	 

	Eccoci qui a riflettere (e spero non ce vogliate) sull’insegnamento-apprendimento del Kung Fu. Anche se in questa discussione potremmo intendere con il termine Kung Fu qualsiasi altra arte marziale ma non solo, qualsiasi altro aspetto della vita dove ci sia la necessità di insegnare-apprendere qualsiasi cosa o più semplicemente e comunemente, rapportarci ed interagire con gli altri. Ancora una volta è con le domande che possiamo risponderci forse, indagando, riflettendo e osservando come ci rapportiamo e ci relazioniamo in questo caso, con l’insegnante.

	Tutti noi, nel nostro peregrinare alla ricerca dello scopo siamo giunti o arriviamo in una scuola di Kung Fu (per molti la palestra, c’è differenza ma ne discuteremo un’altra volta) pensando di poter così apprendere l’arte marziale. Ma cosa pensiamo di apprendere del Kung Fu? Direte che non lo sappiamo, per questo siamo venuti ad apprendere. Ma siete proprio sicuri di non sapere cosa apprenderete? Siete sicuri di non avere delle aspettative? Pensateci bene, pensate all’idea che avete del Kung Fu.

	Ognuno è venuto con una certa idea di cosa sia o debba essere questa arte marziale. Non pensiamo siate venuti in questo posto senza alcuna idea o aspettativa di cosa avreste fatto, vero? Una qualche idea l’avete su cosa siete venuti a fare: ad apprendere il Kung Fu, è così? Per il solo fatto di avere desiderio di voler apprendere l’arte, saprete allora anche di cosa si tratta, vero? Almeno una certa idea l’avrete, altrimenti per voi sarebbe stata la stessa cosa Kung Fu, pallavolo, golf, calcio. Ma voi avete scelto e preferito proprio il Kung Fu!

	Quindi immaginate a cosa vi state accostando, con l’intenzione di apprendere qualcosa di specifico e di cui vi siete fatti un’idea. Come avete fatto a costruirvi quest’idea? Se non sapevate dell’esistenza del Kung Fu, non sareste certo venuti con l’intenzione e la voglia entusiastica di praticare l’arte marziale. Le idee (o forse sarebbe più corretto parlare di desideri) non nascono da niente, nascono in relazione a ciò di cui abbiamo avuto esperienza, contatto, conoscenza, sensazione e di cui riteniamo avere bisogno. Capite? Seguite? Altrimenti rileggetevi quello che abbiamo scritto! 

	Dunque avete avuto un qualche contatto (un amico, un film, la pubblicità, una lettura, ecc.) con il Kung Fu per cui avete desiderato e successivamente deciso, di praticare l’arte marziale orientale. Con quest’idea vi siete quindi iscritti alla scuola di Kung Fu.

	Ma cosa potrebbe accadere quando cominciamo a praticare, a lavorare l’arte? Abbiamo un’idea (la nostra idea) di cosa sia il Kung Fu e stiamo facendo esperienza diretta di questa arte marziale. Ci sono quindi due cose: la nostra idea del Kung Fu e ciò che stiamo facendo. Ciò che stiamo facendo però, è anche l’idea di Kung Fu di chi ci sta insegnando. Quindi ci sono due idee: quella di chi vuole apprendere e quella di chi deve insegnare. Sostanzialmente e volendo semplificare queste due idee possono essere: uguali o diverse! Il primo caso, forse il più semplice e apparentemente scontato, per il momento lo mettiamo da parte. Ci occuperemo del secondo, in quanto è la circostanza paradossalmente più comune, interessante e stimolante, per la nostra discussione.

	Quando queste due idee sono diverse cosa succede? Inconsciamente e istintivamente mettiamo a confronto la nostra idea con quella del nostro insegnante. E’ vero? Succede questo? Si, accade che mettiamo a confronto ciò che noi pensiamo sia il Kung Fu, con quello che il nostro insegnante ci mostra e spiega. Solamente sulla base di quest’ultima, ci facciamo una certa idea di cosa sia il Kung Fu per il nostro insegnante. Nella nostra testa quindi esistono due idee sullo stesso oggetto, quella nostra e quella che pensiamo sia del nostro insegnante. Quando queste idee sono diverse entrano in conflitto. Conflitto per stabilire quale sia quella vera, (la scienza ci ha insegnato che esiste solo una unica verità, quella vera!) Sarà la nostra, o quella del nostro insegnante?. Ma quale è dunque quella vera? Certamente risponderete razionalmente che è quella del nostro insegnante, che conosce l’arte marziale meglio di noi. Per questo siamo venuti ad imparare il Kung Fu alla sua scuola. Ma questo è solo quello che ci sentiamo in dovere di rispondere, forse più per raziocinio e paura di esporsi al proprio giudizio e quello altrui che altro. Ma attenzione, forse le cose non stanno proprio come pensiamo che stiano e come abbiamo risposto. 

	Per poter rispondere in questo modo dovremmo aver buttato via la nostra idea per far posto a quella del nostro insegnante, vero? Non potrebbero altrimenti coesistere due diverse idee sulla stessa cosa. Altrimenti, per come siamo abituati dicotomicamente a pensare, ci sarebbe sempre un conflitto. Siamo in grado di entrare in un corso di arti marziali buttando via ciò che noi pensavamo del Kung Fu prima di arrivare, prima di praticarlo? Oppure restiamo semplicemente in attesa di vedere quanto del Kung Fu del nostro insegnante è ciò che noi pensiamo debba essere il Kung Fu? Tanto più l’arte del nostro insegnante è diversa dall’idea che ci siamo fatti del Kung Fu, tanto prima potenzialmente e forse, abbandoneremo quel corso di arti marziali. In poche lezioni quindi, noi (seppur inconsciamente) riteniamo essere stati in grado di capire il Kung Fu del nostro insegnante per poter quindi valutarlo, confrontarlo, paragonarlo, con quello che abbiamo già nella nostra zucca. Come potremmo imparare un Kung Fu che non è quello che noi pensiamo dovrebbe essere? Cominceremo col dirci che l’insegnante probabilmente non è valido, non insegna la vera arte marziale, ma forse qualche altra cosa, un Kung Fu tutto suo, ma non il Kung Fu: il Kung Fu, è il Kung Fu! Dietro quel: il Kung Fu, è il Kung Fu!” noi in realtà abbiamo già costruito un meccanismo inconscio, uno schema, per cui pensiamo che in qualsiasi palestra il Kung Fu debba per forza essere il Kung Fu! Pensate a quello che succede per l’istruzione scolastica elementare: in ogni istituto, a parità di livello vengono insegnate le stesse cose, per cui è quasi del tutto indifferente andare in un istituto o in un altro, vero? E’ così. Fin da piccoli, veniamo abituati e ci formiamo in questa struttura di apprendimento. Il metodo che abbiamo sempre conosciuto e usato è ritenuto il modo migliore, la maniera giusta per apprendere, la sola maniera che abbiamo sperimentato ed imparato nella nostra formazione e quindi perché l’apprendimento del Kung Fu dovrebbe essere diverso? Deve funzionare allo stesso modo. Forse, anzi sicuramente, sono meccanismi inconsci, ma li abbiamo. Ecco che accade inconsciamente e senza rendercene conto, che all’interno del corso e nelle sue lezioni, noi ci portiamo dietro questi schemi, ormai introiettati talmente tanto e facenti parte della nostra personalità, che non ci fermiamo certo a pensare a questo ma, dato inconsciamente ormai per assodato (un assioma appunto) verifichiamo la congruità di questo schema con quello proposto dall’insegnante. E cosa fa l’insegnante? Se anche l’insegnante è ancorato a questi schemi, il suo corso sarà la copia di ciò che fuori dal corso è il metodo dell’istruzione-apprendimento. Il suo corso ricalcherà quel tipo di apprendimento-insegnamento, graduale, con vari livelli, scientifico, cioè riproducibile in ogni momento e da chiunque lo voglia fare, un metodo conosciuto, una linea progressiva, un programma strutturato. Si, il programma ci dà l’esatta sensazione di quello che stiamo facendo, quanto abbiamo già fatto, a che punto siamo e naturalmente ci dà la possibilità di capire dove arriveremo. Ma soprattutto il programma ci darà (inconsciamente ce lo fa capire) la sicurezza della bontà di quel corso di Kung Fu, dell’affidabilità del corso, della serietà dello stesso. E questo a prescindere dall’insegnate. Lui è li solo a far da tramite tra il programma e noi.

	Se al contrario non riscontriamo questo tipo di schema, insegnamento-apprendimento, rimaniamo quantomeno perplessi sull’efficacia o serietà di quel corso di Kung Fu e naturalmente dell’insegnante. In quanto ci obbligherebbe a rivedere i nostri processi cognitivi per apprenderne uno nuovo e sconosciuto. Questo ci creerebbe almeno un senso di frustrazione per non riuscire a seguire un metodo con una struttura conosciuta, una linea progressiva, un programma articolato e razionalmente strutturato. Se non conosciamo la strada come facciamo a sapere dove siamo e dove arriveremo? Non abbiamo più quelle certezze per cui crediamo di sapere dove stiamo andando. Ci sembrerà allora di andare allo sbando, senza una strada ben definita e segnata, ma ogni volta sarà come percorrere strade diverse o forse sempre la stessa, non vediamo i progressi, progressi che attraverso la struttura di un programma possiamo invece testare e verificare a che punto dello stesso siamo arrivati. In breve tempo nella nostra mente potrebbero farsi strada una serie di pensieri che squalificano l’insegnante, forse non il Kung Fu, ma certamente l’insegnante. Per cui presto riterremo quell’insegnante non sia un insegnante di Kung Fu ma di un qualcosa tutto suo, che forse sembra Kung Fu ma non è quello che vogliamo imparare noi! Ma abbiamo veramente provato a comprendere quello che l’insegnante ci dice, quello che sta esprimendo, il suo punto di vista dell’arte marziale, non se sia giusto o sbagliato, ma la sua visione ed il risultato di quello che è la sua esperienza nel Kung Fu? O forse pensiamo che l’arte debba essere uguale per tutti i praticanti ed insegnanti? No, direte, ci sono molti stili dell’arte marziale, e quindi diversi Kung Fu Possiamo dirvi che una risposta del genere denota che dovrete studiare ancora molto per comprendere l’arte, anche se avete raggiunto livelli tecnici elevati, non ne avete ancora afferrato l’essenza ma siete rimasti alla superficie, prendendone solo lo schema, la tecnica, ma non l’essenza. Sapete come si chiama questo tipo di processo mentale? Pregiudizio!

	Vi ricordate allora della storiella all’inizio di questo capitolo, quella della tazza di tè? Ne comprendete ora il significato? E allora adesso potreste dire di voler apprendere il Kung Fu? Oppure di voler apprendere quello che già pensate di sapere sia e debba essere il Kung Fu? In quest’ultimo caso, mi domando cosa ci veniate a fare in un corso di Kung Fu se già sapete tutto dell’arte? Avete visto come, pur partendo da un’idea di Kung Fu seppur minima, in realtà inconsciamente (avendo tutti noi e continuamente, delle aspettative precise) sappiamo benissimo come debba o dovrebbe essere un vero corso di Kung Fu.

	Allora, siamo in grado di poterci accostare ad un corso di Kung Fu senza alcun pregiudizio, cercando di capire quello che stiamo facendo senza dargli per forza un fine dichiarato, quello che il nostro insegnante ci sta dicendo senza alcun paragone con nostri eventuali pregiudizi o aspettative? E nella vita come pensiamo di comportarci? Nella relazione con gli altri come ci poniamo? Frapponendo i nostri pregiudizi? Oppure cercando di comprendere l’altro, il suo punto di vista? Possiamo confrontarci con gli altri senza pregiudizi, senza scontrarci per diventare vincitori, divisi, ma comprendendo l’altro, diventando uno con l’altro? Essere, divenire e sentirsi vincenti, proprio per questo e senza scontrarci? In un confronto il guerriero si muove sempre vincente perché non si scontra con gli altri, sono gli altri che eventualmente si scontrano con lui. Lui incontra gli altri. Se siete arrivati fino a questo punto, la prossima volta che vi trovate di fronte ad una qualsiasi relazione, rapporto con gli altri, ripensate a quello che avete letto, cercate magari di applicarlo e, non ne sarete forse coscienti, ma starete semplicemente facendo… Kung Fu!

	 


BLACK & WHITE

	Si erano conosciuti come il Maestro dell’Allievo, ma poi sono cresciuti allievi. Ognuno imparava dall’altro perché nessuno insegnava, ma entrambi ascoltavano.

	Non hanno nomi ma noi li conosceremo come Black & White. Pur essendo uniti quando restano immobili, si separano quando si muovono divenendo l’uno complementare all’altro, per cui ciascuno è perché l’altro è.

	Conoscono le arti marziali, le avevano studiate e praticate per molto tempo, e tutt’ora continuano ad imparare. Insieme hanno combattuto molte battaglie risultando invincibili perché non si scontravano ma danzavano con coloro che si ritenevano avversari.

	L’arte che insegnano alla scuola dei guerrieri non è riconducibile ad alcun programma predefinito. Il loro insegnamento non risponde a strutture conosciute ma, come l’acqua, si adatta con l’ambiente nel quale operano, scorrendo insieme, divenendo insieme quello che in quel momento esprimono.

	Hanno aperto le menti di coloro che erano recettivi ai loro insegnamenti, ma hanno anche incontrato l’opposizione di coloro che avevano timore di aprirsi all’ignoto. Conoscono il mondo ma non ne sono contaminati. Per questo lo dominano senza tuttavia possederlo.

	Ogni volta che vogliono si ritrovavano per meditare insieme, mentre passeggiano senza meta, consapevoli dei loro passi, così come dei loro pensieri.

	Li potete incontrare come persone comuni, nel mondo degli uomini, ma ascoltare quello che dicono vi porterà in luoghi mai visitati, dove gli uomini volutamente evitano di addentrarsi, se stessi.

	Non potete seguirli, ma camminarci insieme. Non potete interrogarli, non vi diranno le risposte che vi attendete. Potranno solo insegnarvi l’unica cosa importante per comprendere ogni cosa, l’ascolto.

	Combatterli è il modo per conoscerli, ascoltarli è il modo per comprenderli.

	Non temono la sfida, la cercano. Non evitano la paura, la conoscono. Non vivono isolati dal mondo, il mondo li evita. Non si arrendono, perché non si scontrano.

	Sono guerrieri come il mondo non li ha mai conosciuti, per questo sono inattaccabili.

	
Il sacrificio

	White: Nella storia di molti popoli ci sono numerosi esempi di monaci, sacerdoti, preti, che erano anche guerrieri, così come di guerrieri entrati a far parte di un ordine religioso…

	Ma cosa accomuna la religione e il mestiere delle armi?

	Black: …quando ero piccolo mi dicevano che i monaci, o i religiosi in genere, dovessero usare le armi per potersi difendere dai malintenzionati, ma avendomi precedentemente detto che i religiosi non possedevano niente mi sono sempre chiesto che cosa avessero dovuto pretendere da loro, questi cosiddetti malintenzionati. Poi forse ho capito che anche le religioni contenevano una certa forma di potere. Allora penso di aver compreso che cosa avessero potuto volere quei malintenzionati, o quantomeno che cosa avessero dovuto difendere i religiosi.

	White: … non solo, forse, anche paura…

	Così queste due esperienze sembrano possano avere caratteristiche profondamente diverse, ma penso che in realtà siano forse la stessa realtà! Pensiamo ad esempio alla fede di entrambi (ma dobbiamo prima comprendere cosa intendiamo per fede), oppure allo spirito di sacrificio!

	Black: Personalmente per fede, intendo credere ciecamente in qualcosa senza avere la certezza che sia così, mentre la certezza stà proprio nella nostra fede. Una fede tale che acquista ancora maggiore valenza o prende maggior consistenza nel momento in cui qualcuno vi sacrifica un qualcosa a lui caro. Per cui più caro gli è, tanta più fede dimostra. O no?

	White: Penso che la fede non abbia bisogno di essere provata, essa è! Dal momento che ne vogliamo dare una prova in realtà stiamo solo cercando di eliminare il dubbio che non possa essere. Ma dal momento che ne dubitiamo, non è più fede, ma semplicemente un voler credere, spesso solo a ciò che ci piace pensare che sia! Ma ritengo che la tua definizione sia quella più comunemente usata e adotta da molti.

	Dobbiamo ricordare che le arti marziali orientali hanno radici anche nelle correnti filosofiche di quel tempo quali, ad esempio, le filosofie buddiste, taoiste…

	In tempi remoti, filosofia e religione viaggiavano a braccetto, avendo in comune l'osservazione della natura umana, nell'intento di ricercare l'armonia fra gli aspetti interiori e quelli esteriori dell'uomo.

	Black: Anche nella nostra cultura, la religione è nata per darci delle risposte a quesiti umani irrisolti e irrisolvibili. Ugualmente da noi credo che questa sia nata anche e soprattutto dall’osservazione della inquieta natura umana e per cercare di colmare quella sottile frattura tra gli uomini e la loro spiritualità.

	White: Certo l’uomo e la sua inquieta natura umana forse sono sempre esistiti. Così, per quanto possa sembrare assurdo, penso che la ricerca dell’armonia tra interiore ed esteriore sia comune a tutti gli uomini. Se non altro per il fatto che percepiamo di non essere! Per quella continua inquietudine che si affaccia dentro ognuno e che è, credo, il motore della nostra ricerca. Ammesso che riusciamo ad accenderlo, per non parlare poi di come guidarlo….

	Black: Credo di capire a cosa ti riferisci, quando ci penso però non mi sento bene. L’angoscia dello sconosciuto e la mancanza di una risposta sicura ed esaustivamente razionale, credo che non mi permetta di vivere il presente. E’ come se una miriade di complicati pensieri mi tirasse verso l’alto e all’esterno, fino a disperdermi nell’ambiente. Mi pare di sentire!

	White: E’ questa, forse, la paura?, Ciò che cerchiamo e che invece fuggiamo continuamente? Quanto poi questo processo di ricerca, di osservazione, si sia snaturato, portando le religioni tutte ad essere, almeno a mio avviso, un rifugio, un'ancora, un vano tentativo di risposta ai perenni quesiti umani, è cosa nota.

	Black: Si dice infatti che la politica sia la paura dei vivi, come la religione sia la paura dei morti.

	White: Allora sempre di questo si tratta. La paura ha, forse, creato i riti, le superstizioni, l’osservazione e la correlazione dei fenomeni naturali in relazione a ciò che ci accade, diventando l’interpretazione dell’osservazione, da soggettiva ad oggettiva, perciò tale da dover essere codificata in riti più o meno propiziatori.

	Black: Credo questo sia l’esempio del ragionamento induttivo, che tende ad condurre e relazionare il fenomeno alla causa, a cui pensiamo sinceramente debba essere motivo del suo avvenimento.

	White: Questo approccio, infatti, ci fa vedere all’esterno le cause di ciò che sentiamo dentro, spesso individuate nella sofferenza!

	Black: La psicologia ci dice che istintivamente siamo sempre portati a ricercare all’esterno le cause dei nostri avvenimenti interni. Nel caso di una nostra sofferenza poi, forse con ragionamenti induttivi, ne ricerchiamo all’esterno addirittura le colpe.

	White: Ma della sofferenza ne potremo, forse, fare un'altra discussione…. Che ne dici?

	Black: Si, credo che un argomento alla volta sia più che sufficiente per me.

	White: Si certo, lo è anche per me.

	Viene però da pensare come tutte le forme di religione abbiano una matrice comune: un senso di sacralità dell'uomo stesso, che è stato sempre percepito.

	Black: Credo sia dovuta alla visione umanistica (con l’uomo al centro dell’universo) in cui si percepiva che tutto lo scibile esistente, ruotasse attorno all’uomo.

	White: Infatti, se la Vita è sacra, per il fatto stesso che viviamo, siamo sacri. Ma qui dovremmo forse chiarirci le idee su cosa sia la Vita, vero?

	Black: Credo che la tua visone di sacralità derivi in parte anche dal fatto che non se ne possa padroneggiare umanamente l’inizio e la fine oltre l’umano, quindi sacro! Credo inoltre che la Vita sia l’energia che determina una continua mutazione e ad un punto prestabilito l’inizio della nostra umana esistenza, così come ad un certo punto, la sua trasformazione. Non ritengo quindi, sia solo l’intervallo di tempo che intercorre tra la nascita e la morte di un dato individuo, né specie.

	White: Possiamo dire che la Vita è oltre quello che possono essere le nostre conoscenze razionali, soprattutto nei modi cui siamo abituati a pensare che debba essere. Ma per comprendere questo la nostra mente deve poter vedere oltre l’apparenza delle manifestazioni della Vita.

	Restando all’umanamente scibile, è curioso come il termine sacrificio sia poi stato gradatamente rovesciato...

	Allora, quando parliamo di spirito di sacrificio che cosa intendiamo, in realtà?

	Black: Forse che sacrifichiamo appunto un qualcosa di piacevole per un qualcos’altro di maggiore e più alto valore?

	White: Quindi rinunciare a qualcosa. Qualcosa che avremmo voluto ma che dovendo scegliere abbiamo preferito non avere, pur continuando a desiderare di averlo. Il fatto che ciò che scegliamo abbia un più alto valore ci da la forza per poter sopportare il fatto di rinunciare a qualcosa che comunque vorremmo poter avere, fare…

	Il termine sacrificio ci fa pensare ad un qualcosa con connotazione negativa, vero?

	Black: Molti direbbero il contrario, cioè che il sacrificio è possibile solo da alti intenti umani, altrimenti che sacrificio sarebbe?

	White: Si, questa è la motivazione per cui accettiamo la rinuncia, la privazione di un qualcosa che vorremmo.

	Tutte le volte che usiamo la parola sacrificio la intendiamo quasi come un sinonimo di rinuncia relativamente ad un agire (o non agire) in termini di sofferenza o, quanto meno, di privazione.

	Oltretutto, per giustificare questa privazione che ci procuriamo (in effetti, non si vede perché dovremmo infliggerci una tale punizione!!), ci diciamo che lo facciamo per un fine, un ideale, ovviamente positivo!

	Già, un fine sacro. Ma, penso, solo perché qualcuno ha cominciato a dire che certe cose sono sacre, quindi positive, mentre altre non sono sacre, quindi negative. Fare un sacrificio presuppone, quindi, di dover fare certe cose e non farne altre. Per la Vita, sono solo quelle positive, vero?

	Black: Credo che anche a questo punto, dovremmo chiarire forse che cosa intendiamo con connotazione negativa o positiva. Non per tutti è la stessa e forse per molti potrebbe essere addirittura contraria. Ma diciamo pure che soggettivamente intendiamo con positivo il bene e con negativo il male che per ognuno di noi può assumere forme diverse.

	White: Si, è come dici, ma il concetto rimane, credo, sempre quello. E’ ben vero che il sacrificio, già in tempi molto remoti, veniva inteso come privazione per uno scopo che, in genere, era quello di propiziarsi il favore degli dei...

	Black: … ma se lo si otteneva o si pensava di poterlo ottenere, se ne traevano un vantaggio maggiore o ritenuto tale, che sacrificio era?

	White: Forse, il fatto di pensare che se non lo si fosse fatto non avremmo potuto ottenere quel vantaggio. Nonché la sensazione di aver comunque perso qualcosa che avremmo in ogni caso voluto.

	Ma è proprio questo su cui volevo riflettere perché la sacralità in sé non credo sia un fare, un agire, bensì, forse, è un'essenza.

	Black: Già…!

	White: La traduzione in azione di tale essenza può essere un reagire oppure un agire. Personalmente, ritengo che offrire vittime o doni agli dei sia stata una traduzione pratica già influenzata dal profondo senso di inquietudine dell'uomo.

	Tali pratiche, a mio parere, erano già condizionate dal senso di paura, dal tentativo di contrastare quello che l'uomo sentiva come un destino ineluttabile e spaventoso: la prospettiva della morte.

	Black: Questo credo sia proprio il nocciolo della questione e che divida o meglio, che determini, le diverse e varie visioni filosofiche orientali ed occidentali, di accettazione o rifiuto della morte, fino alla nostra quotidiana illusoria, quanto inconscia, sensazione di immortalità che ci spinge all’azione continuamente basata sul futuro.

	White: E' un po’ come cercare di comprendere la differenza tra religiosità e religione: il senso del sacrificio inteso come privazione credo attenga alla seconda, ma il senso del sacro attiene alla prima.

	Black: Penso che molti avrebbero da ridire, ma personalmente credo di aver capito quello che vuoi esprimere e sono d’accordo.

	White: La percezione di un senso di divino in noi, che non ha niente a che fare con la presunzione - figlia del paragone e dunque della paura - bensì con la sola percezione del sé, è stata oggetto di molti studi filosofici, delle riflessioni sull'apparente dicotomia fra uomo e dio. Ma i filosofi sono uomini, come tutti noi, che cercano di comprendere e, comprendendo, placare quella famosa inquietudine.

	Black: Certo, forse anche i loro ragionamenti potrebbero essere indotti dalla necessità di darsi delle risposte a quesiti irrisolvibili e quindi affrettati e facilitati dalle convinzioni dogmatiche in cui si erano praticamente formati.

	Gli ideali, scopi, valori nobili sono spesso frutto di una valutazione figlia di un pre-giudizio.

	Se non ci fossero cosa faremmo? Cosa saremmo?

	Black: I pregiudizi ci sono congeniali e inevitabili, apparentemente facilitanti e non dannosi, ma solo per coloro i quali sono capaci di riconoscere la possibilità di averli e quindi poterli ri-conoscere ed evitare di agire in loro assoggettamento. Se non ci fossero, sicuramente faremmo forse cose diverse da quelle che facciamo e sicuramente saremmo diversi da come siamo!

	White: Ma, anche a prescindere da ciò, basta ricordare che il termine sacrificio, di origine latina, è una parola composta che può essere tradotta in fare un' azione sacra".

	Penso che esistevano vari tipi di sacrifici. Può darsi che non c’entri niente il fatto di compiere comunque un gesto e dare a questo gesto una connotazione sacra, cioè qualcosa che abbia a che vedere con il divino.

	Credo che un gesto sacro fosse qualcosa che non tutti potevano fare, ma solo chi, diciamo, aveva una certa visione della vita. Da qui, poi, naturalmente le cose possono (e temo che lo siano) essersi modificate, in quanto molte delle persone che compivano quei gesti non avevano poi molto di sacro quanto, forse, di potere.

	Black: Non a caso credo, all’inizio mi era venuta quella assonanza tra religione e potere. Certo abbiamo potuto vedere nel corso della storia come la bramosia di potere sia andata spesso a braccetto con il potere religioso e viceversa. E del resto credo che, oltre a tante altre belle cose, ogni religione non fa che unire sotto una stessa ideologia di giustizia e quindi filosofica, culturale, morale dangdogli un certo assetto sociale, uno svariato numero di persone tra alcune migliaia a svariate centinaia di milioni di queste. 

	White: Quindi la rinuncia sembra dia forza al potere. Credo che solo chi non comprendesse la sacralità del gesto vi potesse vedere una rinuncia, ma non chi ne comprendeva l’intima unione con ciò che pensava fosse il proprio Essere, il Divino.

	Questo processo è poi arrivato ai giorni nostri per cui il termine sacrificio ha assunto una connotazione negativa, dover rinunciare a qualcosa per un bene superiore.

OEBPS/cover.jpeg
due Maestri
in Cammino

Riflessioni sulla vita

Roberto Fragale — Franco Piccirilli






